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Nell'Inghilterra del '600 Samuel Pepys, oscuro impiegato, 
diventa alto funzionario dello Stato. Ha descritto la sua ascesa 

in un diario, forse poco edificante, ma perlomeno veritiero 

I figli di 
Carlo I Stuart 
in un quadro 
di Van Dyck 
in basso 
un ritratto 
di Luigi XIV 

Il carrierista 
sincero 

I
l turista che In Inghil
terra va a Cambridge 
scopre in una zona 
tranquilla ai margini 

della vecchia città l'«ultimo e 
più bello* dei «collegi», Ma-
gdalen, e, passato il cortile 
cinquecentesco, si trova da
vanti a un elegante e minuto 
edificio del tardo 1600. È la 
biblioteca che raccoglie gli 
oltre 3000 volumi donati al 
•college» da uno degli allievi 
più illustri, Samuel Pepys, 
grosso uomo di governo e 
memorialista della. Restau
razione (1633-1703). Qui il vi
sitatore apprende forse, se 
prima non lo sapeva, che Pe
pys si pronuncia «pips» (mo
nosillabo), e decifra sulla 
facciata il motto ciceroniano 
del segretario dell'Ammira
gliato: «Mens cuiusque is est 
quisque» (la mente di ciascu
no e ciò ch'egli è veramente). 

Salita una delle due scalet
te simmetriche ai lati del 
porticato, lui o lei entra nella 
bella biblioteca e può vedere 
aperta in una bacheca una 
pagina d'aspetto misterioso 
del «Diario» stenografato che 
lì giacque indecifrato fino al 
1819 e che registra su 5000 
pagine la resistibile ascesa di 
Samuel Pepys nell'arco di 
dieci anni da umile impiega
to («Ho pranzato a casa, in 
soffitta, dove mia moglie a-
veva preparato gli avanzi del 
tacchino», .•" gennaio 1659) a 
uomo di punta della marina 
inglese, amministratore abi
le e «moderno» in una situa
zione finanziaria arcaica e 
disastrosa, borghese arriva
to e mondano: «A mezzogior
no sono tornato a casa e ho 
trovato mia moglie in gran 
lusso, col suo abito di amoer
re a fiori dell'anno scorso, 
tutto guarnito di trine nuo
ve. Aveva molta fretta di u-
scire... E ci l:-neva che anch' 
lo indossassi l'abito di lusso. 
L'ho accontentata e ce ne 
siamo andati per le vie della 
città nella nostia carrozza 
verniciata di nuovo con le li
vree verdi, i nastri rossi alle 
criniere e alle code dei caval
li e tutto così elegante da at
tirare l'attenzione dei pas
santi. Eravamo però di catti
vo umore: io perché Betty 
Turner non era venuta con 
noi. mia moglie perché ho in
sistito a sedermi al suo fian
co, cosa che le è dispiaciuta a 
causa del suo bell'abito» (1 
maggio 1669). 

L'ultima movenza è carat
teristico «anticlimax» pepy-
siano: l'uomo di mondo assai 
preoccupato di «cosa dirà la 
gente», ma sempre a proprio 
agio si tratti di conversare 
col sovrano o con una delle 
donnine che frequenta, ac
compagna la constatazione 
della fortuna che arride alla 
sua recita con notazioni che 
rivogano le meschinità ch'es
sa nasconde, o con cui anzi 
convive pacificamente Gret
tezza e trionfalismo sì riscat
tano in quanto candidamen
te, confessati. «Mens cuiu
sque is est quisque»: il giudi
zio resta sospeso, azzerato, a 
confronto col dato di fatto in 
sé. . 

S
i badi, Pepys non 
•contempla», non è li
ricamente affascina
to dalla molteplicità 

del creato, come lo era un più 
grande «diarista», Montai-

rie, anche se la sua curiosità 
egualmente onnivora, in-

saziabile, ri mondo non co
stituisce per lui, come per r 
artista, un fine, ma un mero 
m e n o di piacere; Il suo edo

nismo è agli antipodi dell'e
stetismo, anche quando og
getto di godimento è non la 
carrozza o.il vino o le «ma-
melles» della servetta, ma P 
opera d'arte. 

Il «Diario» è non solo un 
documento insostituibile per 
gli storici dell'epoca ch'esso 
descrive con estrema minu
zia , esso è anche compendio 
supremo dell'essere borghe
se, con tutta la sua miseria e 
grandezzaf- di quell'essere 
borghese che, come diceva 
Marx, «ha posto fine a ogni 
relazione feudale, patriarca
le, idillica [Pepys confessa 
quanto lo annoiano le visite 
dei genitori]... Esso ha affo
gato le più celesti estasi del 
fervore religioso, dell'entu
siasmo cavalleresco, del sen
timentalismo filisteo nell'ac
qua ghiaccia del calcolo e-
goistico». 

Un esempio: «Nel pomerig
gio mi sono avviato a piedi 
verso la chiesa di San Dun-
stan dove ho ascoltato un 
buon sermone. Ero in piedi 
accanto a una bella ragazza, 
dall'aspetto assai modesto: 
ho cercato di prenderle pri
ma le mani poi di stringerla 
alla vita ma lei si allontana
va sempre più da me facen
domi capire che non deside
rava essere disturbata. Alla 
fine l'ho vista prepararsi con 
uno spillo, pronta a punger
mi... Allora mi sono messo a 
fissare un'altra ragazza in 
un banco vicino e i miei 
sguardi sono stati ricambia
ti». La religione è pretesto al
le manovre del maggiorente 
nei confronti di popolane, 
prostitute, piccole borghesi; 
senza per questo svuotarsi: 
ancora, le due dimensioni 
convivono. 

L
'egoista Pepys non è 
del resto incapace di 
giudizi morali anche 
acuti: il suo è un go

verno «costituito da uomini 
cattivi che si lasciano guida
re da donne cattive...», anche 
Luigi XIV ha delle favorite, 
ma non ha mai accordato lo
ro «favori per terze persone e 
ride del nostro Re che fa 
principi i suoi bastardi». Ma 
la critica si mantiene epider
mica, quasi "sposta condi
zionata, e si arrende davanti 
allo siaiu quo che essa non 
può mutare: «Nobili, ricchi, 
poveri, tutti muoiono alla 
stessa maniera senza che i 
superstiti se ne preoccupino 
gran che». 

Il sovrapporsi di liberti
naggio e automatico morali
smo puritano dà esiti spasso
si e terribilmente rivelatori: 
•La signora Pennington era 
in abito succinto e mi ha per
messo di scivolare con la ma
no nella sua scollatura e 
trattenerla a lungo. Questo 
mi è parso molto strano e mi 
ha dato una delusione per
ché non avrei mai immagi
nato una cosa simile a giudi
care dai discorsi che ha sem
pre fatto e dalla sua aria mo
desta e del tutto onesta». Il 
tentatore è anche il censore. 
Shakespeare vedeva all'ini
zio del secolo, in «Misura per 
misura», tutta la drammati
cità latente in tale conflitto; 
per Pepys il mondo si limita 
a esistere, esimendosi dal si
gnificare. 

Impossibile non citare an
cora, nell'ambito di tale fe
nomenologia borghese, il Pe
pys turista che giunge a ba
ciare l'ultracentenario cada
vere di Caterina di Valols per 
poter affermare che «com

piendo i 36 anni ho potuto 
baciare sulla bocca niente
meno che una Regina»; o il 
grande narratore di aneddo
ti sciocchi e irresistibili, qua
si per Londra passeggiasse 
anzitempo un Buster Keaton 
o un Leopold Bloom. • 
• La scelta che Bompiani 

ora ripropone (Samuel Pe
pys, «Il diario 1660-1669», a 
cura di Milli Dandolo, prefa
zione di Guido Almansi, pp. 
244.L. 12.000) è non poco di
scutibile. Uscì nel 1941 (con 
una prefazione in cui si par
lava della «mai compiuta ci
vilizzazione» dell'Inghilter
ra...) ed ebbe fortuna e ri
stampe a causa del suo taglio 
tutto intimista e scollaccia
to, che capovolge il rapporto 
pubblico-privato dell'origi
nale puntando tutto sul se

condo momento e ovviamen
te sui luoghi piccanti; gli 
stessi brani tradotti sono 
spesso rimaneggiati con non 
poca disinvoltura. Con tutto 
ciò la versione ha un'indub
bia intelligenza e leggibilità, 
e conserva quanto basta del
la dimensione pubblica del 
«Diario» per dare al lettore il 
senso di cosa significasse.vi
vere nello splendore corrotto 
della Restaurazione, insieme 
fornendogli, pronti alla con
sumazione, quei brani titil
lanti ch'egli avrebbe penato 
a reperire nel mare magno 
dell'originale. Brani forse 
più adatti a un'estate «mam-
mellosa», come la chiama 
Sanguineti, di una visita a 
Cambridge. 

Massimo Bacigalupo 

Immagine dì un concerto tenutosi a Perugia durante la marvife-
statione «Umbria Jazz» -

Tutti a parlare dei 
Rolling Stones: ma forse 

il tempo dei mega-concerti 
è finito. Lo dimostra anche 

la ripresa di una 
manifestazione come Umbria Jazz 

Il manuale del «buon» 
-iif/.fi / ••'•>. •'•••'.• ••>... 

NAPOLI — 'Raffaele Cuto-
lo un pazzo? Ma che pazzo! 
Fossero tutti come lui, i paz
zi... Chillo fa *o scemo pe nu 
gghì 'a guerra-. Con la sa
piente ironia presa a presti
to da un antico detto popo
lare, il caso-Cutolo (il rico
noscimento da parte della 
Cassazione della seminfer
mità di mente del boss di Ot
taviano), qui a Napoli è sta
to presto risolto 

Alla sua follia (o alla sua . 
semi-follia, stando alla Cor
te) nessuno crede. Nessuno 
crede che possa essere dav
vero pazzo questo delin
quente-ideologo che ha fatto 
della sua banda — la Nuova 
Camorra Organizzata — un 
temibilissimo esercito della 
morte tenuto assieme, sin 
dall'inizio, più ancora che 
dai pur rilevanti interessi e-
conomici, da quei codici d'o
nore, quelle regole e quelle 
liturgie che ne hanno fatto, 
nell'Italia di oggi, fenomeno 
assolutamente singolare nel 
pur variegato panorama del
la delinquenza organizzata. 

Tradizione e modernità: è 
tentando di fondere questi 
due elementi che Raffaele 
Cutolo ha pensato, ideato e 
dato forza alla sua Camorra 
Organizzata. L'agire e le for
me stesse di questa organiz
zazione sono ' chiaramente 
segnati da questo sforzo. Più 
apparenti, senz'altro, i ca-

camorrista 
«Giuro davanti a questa società organizzata 

e fedelizzata NCO...»: la malavita napoletana 
ha anche un suo cerimoniale. Vediamo qual è 

quistare travestendosi da • 
braccio armato di una mora
lità antica strumentalmente '•• 
intesa e uccidendo gli infami 
per proteggere i deboli; dal
l'altro lato, una unità dell' 
organizzazione stessa da co
struire e mantenere attra
verso il ricorso costante, ap
punto, alla tradizione ed al
le regole rigide della vecchia \ 
camorra. Tradizioni e rego- '• 
le, naturalmente, rivisitate e , 
corrette da un Capo, Raffae- ! 
le Cutolo, la cui presunzione ; 
è pari solo all'inaudita fero- ' 
eia. 

Esempi, in entrambi i ca
si, non mancano. Vediamo
ne qualcuno. Anche di re
cente, nelle celle del carcere : 

trovate dalla polizia) ecco la 
formula adottata per il giu
ramento di un nuovo ade
rente alla NCO: «Giuro da
vanti a questa società orga
nizzata e fedelizzata NCO, 
rappresentata dal nostro o-
norato e saggio Capo e da 
tutti i camorristi ed i picciot
ti, di essere fedele a loro ed a 
tutta l'onorata società, e di 
adempiere a tutti i doveri 
che mi spettano e che mi ver
ranno comandati, se necessa
rio col sangue». Ed ecco, su
bito dopo, come si procede 
all'offiliamento dell'aspi-

tezzò con ferri, catene, cami
cie di forza, fiori e rose io lo 
battezzo con ferri, catene, 
camicie di forza, fiori e rose e 
se prima vi erano indegni ed 
infami da questo momento 
in poi ci sono camorristi, pic
ciotti e giovani d'onore. Alzo 
gli occhi al cielo e vedo una 
stella volare: è battezzato il 
locale». . . ; • - . • 

Non sembri incredibile, 
ma questi rituali paiono e-

sensi tra la gente'più pove
ra. Due episodi per tutti. Il 
primo riguarda l'omicidio a 
sangue freddo di un uomo 
(un operaio) che la polizia 
aveva sospettato essere it se
questratore ed il seviziatore 

; di una bambina di pochi an
ni. Gli agenti l'interrogaro
no ma dopo qualche giorno 
lo rilasciarono per assoluta 

\ mancanza di indizi. I killer . 
della NCO lo giustiziarono 
all'alba mentre andava a la-
varare: «/ bambini non si 
toccano", fecero sapere subi
to dopo con una telefonata 
che servì a rivendicare lo 
spietato omicidio. Il secondo 
riguarda la "scomparsa» di 
un commerciante di un pae
se vesuviano che aveva al
lontanato in malo modo dal 
suo negozio alcuni camorri
sti della NCO. Quei picciotti 
stavano compiendo, per or
dine del Capo, indagini per 
arrivare a scoprire la prigio
ne di un bambino sequestra
to pochi giorni prima da al* 
cuni malviventi di un clan 
rivale. Quel commerciante 

' Uno dei " 
boss della 
Nuova Famiglia 
Ciro Astuto, 
che dominava 
siri quartiere -

' di San Antonio Abate, 
trovato ucciso : ~ 
l'8 giugno . . .: 

ratteri moderni della NCO 
come associazione per delin
quere, il tipo di traffici cui la 
-famiglia» è dedita, la bar
barie — tutta moderna — 
delle centinaia di omicidi e-
seguiti, un rapporto col po
tere politico che non è certo 
paragonabile a quello, subal
terno e dipendente, della 
vecchia camorra napoletana 
e contadina. 

Ma sarebbe un errore non 
vedere anche tutti gli affan
nosi tentativi (non sempre 
falliti) di collegamento con 
la tradizione — in senso lato 
— che permeano a fondo 
struttura e organizzazione 
della NCO. Questi tentativi 
e questi sforzi sembrano es
sere diretti al raggiungi
mento di due obiettivi consi
derati fondamentali: da un 
lato, la ricerca di un consen
so sociale (soprattutto tra i 
ceti poveri e popolari) che V 
organizzazione tenta di con

dì Poggioreale — una sorta 
di vicereame per Cutolo — e 

{ irima ancóra nei cassetti di 
uogotenenti più o meno im

portanti, sono stati ritrovati 
diaretti, vademecum, quasi 
delle Bibbie del buon camor
rista. Carabinieri e polizia 
ne attribuiscono la paterni
tà al boss di Ottaviano, che 
avrebbe vergato di proprio 
pugno le regole, i codici ed i 
rituali lungo i quali deve 
correre la vita di un adepto 
alla sua organizzazione. So
no documenti dai quali tra-

. spare chiarissimo — per it 
linguaggio, le forme, il clima 
di segretezza e misticismo 
che caratterizzano i diversi 
riti — lo sforzo del quale 
parlavamo prima. Per esem
pio (citando testualmente 
da una di queste Bibbie ti

rante camorrista: «Col per
messo del Capo, del capo gio
vane, del contabile puntatolo 
e della mia destra camorri
stica a mano girando, passo 
alla prima votazione sui pic
ciotto (e si pronunzia il no
me dell'affiliato, n.d.r.). Se 
prima lo conoscevo come un 
giovane onesto, da questo 
momento in poi lo conosco 
per un camorrista fatto a vo
ce e per un camorrista fatto e 
fedelizzato, da questo mo
mento, con un'altra votazio
ne e col permesso del Capo, 
del capo giovane e del conta
bile puntaiolo*. 
'- Sono rituali veri, non fan
tasie. Vengono celebrati, in 
gran silenzio, in locali bat
tezzati precedentemente 
dalla camorra con liturgie e 
formule ugualmente intrise 
di misticismo e segretezza. 
Ecco come: «Battezzo questo 
locale come lo battezzo Sal
vatore Balsamo: se lui lo bat-

sercitare grande attrazione, 
soprattutto su giovani di vi-

•; ta non ancora legati ad al
cun clan. Ai loro occhi la 
NCO di Raffaele Cutolo 
sembra offrire non solo una 
maniera spiccia per fare sol-

-. di, ma qualcosa di più: rego-
- le d'onore, riti affascinanti, 

l'ingresso in una grande fa-. 
miglia, appunto. Elementi, 
tutti, che nella giungla di 

."; una periferia urbana fatta 
'.di disgregazione e disoccu-
! pozione, riescono persino ad 

avere un loro fascino. Ritua
li e liturgie sui quali si po
trebbe ridere, se non fosse 
che dopo le formule arriva 

{' luntuale la sostanza. Ed ai-
ora sono modernissime mi-

': tragliette a materializzarsi 
d'improvviso prendendo il 

. posto degli incredibili -no-
. tabili puntaioli» e seminan-
• do nuove morti. 

Ugualmente attenti, e nu
merosi, sono gli sforzi che 
Raffaele Cutolo e la sua 
NCO hanno compiuto e 
compiono per procurarsi 

• simpatie (omertà?) e con-

non volle collaborare con la 
giustìzia alternativa della 
NCO e pagò quello sgarro fi-
nendo, con ogni probabilità, 
-cementificato» in uno dei 
pilastri della nuova specula
zione edilizia. 

Appare chiara la quantità 
e ta qualità dei rischi insiti 
nell'ideologia che anima le 
azioni della camorra di Raf- . 
faele Cutolo. Tra tradizione 
e modernità è proprio questo 

. criminale — che sarebbe se- • 
mi-infermo di mente — a fa
re da trait-d'union. Si na
sconde dietro i fumi di riti e 
codici d'onore della vecchia 
camorra ma agisce, contem
poraneamente, come il più 

. spregiudicato gangster a/ne-
ricano. Cerca il consenso dei 
ceti poveri e intanto insegue 
e pratica alleanze tutt'altro 
che disinteressate (il caso 

; Cirillo lo insegna) con chi 
quei ceti ha ridotto atta fa
me. Finge di 'difendere i 
bambini» ma taglieggia fino 
all'ultima lira miseri com-

'• mercianti e proprietari di 
povere botteghe. Tra tradi
zione e modernità, vuole es
sere il potere. Ed è un po' 
troppo, forse, per un povero 
pazzo. 

Federico Geremicca 

Se chiude il circo dei cantanti 
* I grandi mezzi di informazione hanno 
parlato assai ampiamente della tournée 
italiana dei «Rolling Stones», forse per
ché in altre occasioni (i concerti di Lou 
Reed, Patti Smith, Bob Marley) avevano 
sottovalutato il fenomeno dei concerti 
di massa ed il loro profondo significato 
nella cultura dei giovani. Questa volta, 
con l'aiuto di un accorto management 
della tournée, l'attenzione è stata am
plissima: di gran lunga maggiore rispet
to all'eco pur vasta (ma non sempre 
puntuale e attenta) che ha avuto la ri
presa di «Umbria jazz». Eppure questa 
manifestazione (interrotta per vari anni 
e ripresa per iniziativa dell'Arci e degli 
enti locali umbri) ha avuto un'importan
za non minore, soprattutto in proporzio
ne alle dimensioni non certo faraoniche, 
anzi quasi casalinghe; e indubbiamente 
una più elevata capacità di segnalare 
tendenze, fermenti, mutamenti nella 
galassia giovanile. 

Perché? Umbria jazz nacque come 
fenomeno degli anni 70. Allora, la mani
festazione umbra fu un luogo simbolico 
della fenomenologia culturale di massa, 
un passaggio obbligato per chi volesse 
momenti di impatto sociale della musi
ca, traducendo in italiano la tipologia 
dei grandi happening di massa conosciu
ti in Inghilterra e negli Stati Uniti; ed 
anche, ben prima dell'Estate romana, il 
primo esempio di un nuovo atteggia-, 
mento degli enti locali verso la politica 
culturale. 

La sospensione di «Umbria jazz», data 
per morta nel 1978 di fronte alle resi
stenze della parte, più moderata della 
società locale, jna anche all'esaurimen
to della cultura del radicalismo giovani
le che l'aveva se non prodotta, portata a 
dimensioni di massa, fu anch'essa un se

gnale. Di un disagio, di una sordità gene
razionale, di una reciproca incompren
sione che circolava in quegli anni; ma 
anche (le date non sono mai casuali) 
coincise con raffermarsi di una nuova 
formula di concerto. Non più lunghi pra
ti e piazze medievali per festival giova
nili che erano più di una esibizione mu
sicale, e duravano giorni, magari spo
standosi, come in Umbria, da un luogo 
all'altro; ma il concerto a pagamento 
del cantautore o del complesso, in un 
nuovo luogo che è tipicamente Io stadio 
comunale, finalmente conquistato o ri
conquistato (nonostante perenni malu
mori) dopo anni di «inagibilità», ad atti
vità diverse dai pur simpatici ludi calci
stici. È la tournee di Dalla e De Gregori 
a lanciare questo genere, non saprem
mo individuarne molti altri) di produ
zione della cultura giovanile. 

I concerti si moltiplicarono. Cera il 
riannodarsi di un filo fra generazioni 
che sembrava interrotto; c'era il for
marsi di una nuova (sebbene mai suffi
ciente) imprenditorialità di movimento; 
c'era la possibilità di riunirsi senza di
sordini, che entrava in dialettica con la 
sospensione (ma allora si parlò di chiu
sura) di «Umbria jazz». 

A nostro parere i concerti di quest'an
no dimostrano la stanchezza di questa 
formula, a cominciare dalla medesima 
tournée dei Rolling di cui la stampa 
(forse neofita) non ha saputo ravvisare 
un tratto discendente, in lieve ma per
cettibile declina Certo, ne è in parte 
responsabile quel conflitto politico at
torno ai temi della politica urbana, cul
turale e dello spettacolo (come quello 
inscenato dalla De e dal Psi fiorentini), 
il cui demerito maggiore è l'identifi
cazione (evidente nelTingenerosa pole

mica socialista contro Renato Nicolini) 
della cultura con l'apparato del consen
so, e dunque con merci di uno scambio, 
dì un mercanteggiare, cui si vorrebbe 
ridurre, da parte di qualcuno, la politica 
e» l'amministrazione. Ma non si tratta 
solo di questo. Ci sono troppi cantanti 
mediocri che hanno girato l'Italia da
vanti a gradinate semivuote. C e l'esau
rirsi di uno spirito espresso in un cre
scendo di effetti speciali, di apparati, di 
camion con rimorchio; una «escalation» 
di espedienti alla Disneyland in cui sì 
consuma una difficoltà di rapporto fra 
il cantante, consacrato divo e personag
gio. ma non più capace di un contatto 
umano, e un pubblico del quale pure ha 
interpretato i sentimenti C'è un rappor
to promotore • artista - pubblico - istitu
zioni che si è logorato. L'impatto del 
cantante sulla sua platea ha sfiorato tal
volta (magari con grande effetto) toni 
circensi, gladiatori, non molto ricchi di 
reciproche interazioni che sul piano ar
tistico hanno eliminato l'improvvisazio
ne, la variazione, il dialogo insomma. 

La scommessa di «Umbria jazz» se
gnala un'altra formula: forse un'intera
zione fra i tratti migliori della versione 
precedente e la grande esperienza col
lettiva dei concerti di questi armi, ed 
anche fra protagonisti dell'una e dell'al
tra esperienza. I te sono i caratteri di 
questa scommessa e le connotazioni di 
questa diversità: la produttività, la for
mula organizzativa, le professionalità. . 

Non si è trattato di un insieme di con
certi a carattere seriale, tappe di una 
tournée di questo o quell'artista, magari 
cucendo abilmente le disponibilità dell' 
uno o dell'altro. Per scelta ideativa è 
stato dato ampio spazio all'improvvisa
zione, al suonare insieme di artisti che 
ugualmente seguono ciascuno la loro 

strada e, soprattutto, si è realizzata una 
combinazione di vari livelli di offerta 
musicale: i concerti, le jam-sessions, le 
proiezioni, i laboratori. E il pubblico si 
distri buisce in queste varie occasioni 
che gli vengono offerte con una scelta 
consapevole, non meccanica, non acefa
la. È una partecipazione selettiva, che 
interagisce profondamente con l'arti
sta, che Io condiziona dialetticamente 
con la sua critica e il suo apprezzamen-. 
to. Valga il confronto con il concerto dei 
Pooh, che con dubbio gusto qualcuno ha . 
organizzato a Perugia a ridosso delle 
piazze del jazz, e che è passato còme ; 
acqua fresca sui tetti della vecchia cit- : 

tà, senza lasciare traccia di sé. 
Infine, le professionalità: al plurale, 

perché diversi sono i talenti necessari, : 
ed il confine fra ideazione e logistica è 
più complesso di come qualcuno pensi. 
«Umbria jazz» ha dimostrato che queste 
professionalità esistono ed ha saputo ac
crescerle. L'Arci ha molte carte da gio
care su questo terreno se riuscirà sem
pre più a radicarsi come entità naziona
le, ad acquisire nuove competenze, ad 
interloquire a pari livello con i granfi 
momenti culturali del paese. Ma ciò non 
riguarda solo l'Arci Chi non si afferma 
su questo terreno, a sinistra, difficil
mente potrà candidarsi al governo della 
trasformazione dei grandi apparati cui-. 
turali, dell'industria culturale e dei più 
forti strumenti di orientamento e fot* 
inazione delle idee. 

Da Perugia viene insomma un segna- ' 
l e Ricordiamoci che questa è anche la 
regione della marcia Perugia-Assisi da 
cui partì il movimento della pace. 

.• Enrico Mondimi 

Virgilio AmbroglM 


